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 vertenza 
conclusa 
nella
e il  «caso» 
italiano 

un lavor o 
e una vit a 

divers i 
di O

A A delle 35 
ore in Germania ha 
riportato  in primo 
piano la questione 

della riduzione dell'orari o di 
lavoro.  sindacati tedeschi 
hanno ottenuto un successo 
in una battaglia diventata 
politica. Uno dei ministr i del 
governo conservatore aveva 
paragonato la lotta sull'ora-
rio  a quella dell'autunno con-
tr o i Pershing. a è anche 
vero che un'ora e mezza di 
riduzione alla settimana è 
una dose fin troppo esigua 
per  produrr e effetti signifi-
cativi sul terreno dell'occu-
pazione. n effetti, mentre in 
tutt i i paesi industrial i stia-
mo assistendo in questi anni 
a una straordinari a mobilita-
zione della destra sociale e 
politica contro la riduzione 
dell'orario , nel movimento 
sindacale, e più in generale 
nella sinistra, le posizioni ri -
mangono segnate da molte 
incertezze sia cultural i che 
tattiche. a un lato, le 35 ore 
sono periodicamente rilan-
ciate come il «toccasana». 

, la riduzione del-
l'orari o è considerata una 
«scorciatoia» rispetto alla via 
maestra della ripresa e dello 
sviluppo. a ripartizione  del 
lavoro è vista come una redi-
stribuzione della scarsità e la 
rinuncia alla lotta per  un 
nuovo sviluppo e la creazione 
di nuovo lavoro. 

Eppure su questo punto i 
fatt i hanno una grande elo-
quenza. Negli ultimi dieci an-
ni nei paesi della Comunità, 
nonostante il reddito nazio-
nale sia cresciuto di circa il 
20 per  cento, l'occupazione 
totale è diminuit a e la disoc-
cupazione è aumentata di 3-4 
volte. Contemporaneamente 
i lavoratori dell'industri a so-
no diminuit i di circa 6 milio-
ni di unità, vale a dire nell'or-
dine del 15 per  cento, nono-
stante una crescita di circa il 
20 per  cento del prodotto in-
dustriale. Sono dati che ma-
nifestano una tendenza ine-
quivocabile. A prescindere 
dall'andamento dei mercati, 
la maggiore riduzione è otte-
nuta tramit e l'introduzion e 
di nuove tecnologie e la rior -
ganizzazione del lavoro. 

Questo non significa che, 
specialmente in un paese co-
me , non ci sia bisogno 
di una politica di investimen-
ti selettivi e mirati , partico-
larmente rispetto alle regio-
ni in crisi e ai settori in tra-
sformazione, sia tradizionale 
che di avanguardia. a l'e-
quazione più investimenti 
f>iu occupazione non è più va-
ida; al contrario, nei settori 

direttamente produttiv i essa 
si rovescia: la maggioranza 
dei nuovi investimenti essen-
do finalizzata a tecnologie 
che risparmiano lavoro. a 
questione toma a essere la 
redistribuzione del lavoro 
non — si badi bene — come 
ripartizione  della povertà 
ma, al contrario, come frui -
zione collettiva delle poten-
zialità, in sé ambigue, della 
rivoluzione tecnologica. 

ENOTA l'obiezione che 
proviene da destra. 
Una maggiore occu-
pazione presuppone 

una grande crescita della 
produttività , e questa entre-
rebbe in contrasto con la ri-
duzione d'orario . a si tratt a 
di un argomento insieme 
confuso e infondato. Confuso, 
perché se la produttivit à e 
misurata in termini orari — 
com'è corretto — la sua di-
namica è indipendente dal 
modo come si ripartisce il 
volume di ore lavorate: essa 
può aumentare nello stesso 
grado sia che un lavoratore 
lavori, in ipotesi, 60 ore alla 
settimana, sia che due ne la-
vorino 30. E infondata per-
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ano ore, 
anche 

che l'unico paese dove l'occu-
pazione è aumentata massic-
ciamente negli ultimi dieci 
anni (15 milioni di nuovi posti 
di lavoro) sono gli Stati Uniti , 
dove ha coinciso, per  l'ap-

fmnto, con la stagnazione del-
a produttività . 

o dell'occupazio-
ne negli Stati Uniti si è verifi -
cato nei settori dei servizi e, 
in particolare, in quelli a più 
alta intensità di lavoro che 
riguardano l'organizzazione 
della vita collettiva (istruzio-
ne, sanità, distribuzione al 
dettaglio, ristorazione, orga-
nizzazione del tempo libero). 
E ciò nonostante — vale la 
pena di ricordarlo —  la di-
soccupazione ufficiale ha su-
perato nel 1983 il 10 per  cen-
to della popolazione attiva, 
che è la stessa media rag-
giunta nei paesi della CEE. 

Che lo sviluppo della tec-
nologia implichi una riduzio-
ne della domanda di lavoro 
industrial e dovrebbe essere 
fuori -discussione. Norbert 
Wiener, padre della ciberne-
tica, non aveva alcun dubbio 
su questo punto e per  primo 
preconizzò l'avvento della di-
soccupazione tecnologica di 
massa, senza un radicale mu-
tamento dei modelli sociali 
di lavoro. Nella società del-
l'automazione e della roboti-
ca, le macchine sostituiscono 
lavoro umano: del resto, se 
così non fosse, perché si pro-
durrebbero queste macchi-
ne? e prestazione di la-
voro non significa che si pro-
duca di meno. Al contrario, 
con minore dispendio di lavo-
ro si può produrr e di più. Non 
è stata questa la rivoluzione 
nelle campagne? l resto la 
riduzione del tempo di lavoro 
è una costante della storia in-
dustriale. Un secolo fa si la-
vorava 60-70 ore alla setti-
mana. e 40 ore sono state un 
punto di arriv o di un lungo 
processo in cui sviluppo tec-
nologico e grandi lotte sociali 
si sono intrecciate: sono an-
che un punto di arresto? O 
non è la nostra pigrizia cultu-
rale che ci impedisce di pen-
sare a una società dove fl la-
voro «normale» sarà di 35 
ore. 30 ore, o meno? Certo il 
lavoro non sarà ripartito  in 
modo eguale fra tutt i e per 
tutt a la durata della vita la-
vorativa: se il ricatto della 
disoccupazione sarà vinto, 
prevarranno nelle modalità 
di partecipazione al lavoro le 
propensioni soggettive, a se-
conda dell'età, delle condi-
zioni sodali, familiari , di 
reddito, i bisogni e le voca-
zioni personali. 

a riduzione del tempo di 
lavoro dunque è una tenden-
za storica non in contrasto 
con lo sviluppa Oggi, se mai 
è vero il contrario. Solo le po-
litich e di ripartizion e del la-
voro e di attivazione di nuove 
forme di lavoro possono con-
sentire la crescib della pro-
duttività . a mancata redi-
stribuzione del lavoro crea 
infatt i le condizioni per  un ri-
fiut o delle nuove tecnologie, 
un atteggiamento neo-luddi-
sta che si giustifica nei guasti 
sociali provocati dallo scon-
tr o fra nuovi modelli produt-
tiv i e obsolescenza della or-
ganizzazione del lavoro tra-
dizionale. 

a vi è anche un limit e e 
un'ambiguità — bisogna sot-
tolinearlo — nella parola 
d'ordin e delle 35 ore. n essa 
si riflette  il bisogno della ri-
duzione dell'orario , ma non 
quella di una riorganizzazio-
ne radicale del rapporto fra 
tempo di lavoro e tempo libe-
ro. E una riorganizzazione 
già in atto, ma n modo sel-
vaggio.  vecchi ritmi  sono 
stati spezzat a linea delle 
prestazioni di lavoro segue 
andamenti erratici : dalla 
Cassa integrazione si passa 

MONACO — Metalmeccanic i tedesch i in scioper o davant i alla 
fabbric a dell a BMW 

agli straordinari , dalle zero 
ore alle 48 ore, e oltre, di la-
voro settimanale. a ristrut -
turazione sempre di più si 
configura come riconquista 
capitalistica di un dominio 
assoluto sul lavoro, resa pos-
sibile dalla pressione della 
disoccupazione e dall'indebo-
limento delle difese sindaca-
li . E non si tratt a solo di un 
mutamento nei rapport i di 
fabbrica. È tutto il mercato 
del lavoro a essere caratte-
rizzato da una crescente va-
riabilità  e discontinuità sia 
dal lato della domanda che 
dell'offert a di lavoro. a filo-
sofia della «deregolazione» è 
l'espressione mistificata del-
la flessibilità «selvaggia» im-
posta dalla parte sociale più 
forte. 

A QUESTO punto il 
sindacato deve con-
frontarsi con un'al-
ternativa non più 

rinviabile:  o la difesa perden-
te sul terreno delle vecchie 
rigidità  del modello di lavoro 
tayloristico, o il controllo 
collettivo su nuovi modelli di 
lavoro flessibili a riduzione 
dell'orari o di lavoro verso le 
35 ore e oltre ha un senso se 
si accompagna alla capacità 
da un o di intervenire sul-
l'organizzazione del lavoro, 
dall'altr o di portare alla luce 
e contrattualizzare quella 
parte crescente di lavoro che 
si svolge fuori delle «regole». 
Questa è anche la strada per 
«creare» nuovo lavoro social-
mente utile e collettivamen-
te controllato da garantire a 
tutt i quelli che si dichiarano 

disponibili. 
a tutto ciò non è ricondu-

cibile a una rivendicazione di 
riduzione dell'orari o di tipo 
tradizionale, al passaggio da 
un regime di orario di 40 ore 
a un altro rigido di 35 ore. È 
una battaglia che non si può 
combattere come una guerra 
napoleonica con uno schiera-
mento frontale degli eserciti 
in grado di decidere una vol-
ta per  tutte le sorti della 
guerra. Una strategia sinda-
cale alla von Clausewitz è de-
stinata a essere perdente. 

a dell'ora x. della ri-
duzione secca, al di fuori di 
una riorganizzazione artico-
lata del lavoro e del controllo 
collettivo su di essa, priva di 
una grande sperimentazione 
di massa, rischia di essere il-
lusoria. i pare giunto il mo-
mento di uscire da alternati-
ve paralizzanti: o sviluppo, o 
ripartizione  del lavoro; o di-
fesa dei vecchi modelli, o 
scontro generalizzato — se-
condo l'esempio tedesco, di 
cui abbiamo constatato la 
forza, ma anche i limiti . 

a scelta nuova e necessa-
ria  mi pare sia quella di apri-
re una grande campagna ar-
ticolata nelle fabbriche (non 
solo quelle in crisi, ma anche 
quelle in sviluppo), nei servi-
zi, nei territor i per  ridurre  e 
riorganizzare i regimi di ora-
rio  e i modelli di lavoro. Solo 
cosi si potrà superare la lo-
gorante guerra di trincea che 
stiamo combattendo da tre 
anni sul fronte del costo del 
lavoro, per  una strategia che 
privilegi l'obiettiv o dell'oc-
cupazione e del controllo sul-
la trasformazione del lavoro.. 

L'ORARIO DI LAVORO LEGALE 
E QUELLO CONTRATTUALE 

PAESE 

Austri a 
Belgi o 
Cipr o 
Danimarc a 
Spagn a 
Pnlandi a 
Franci a 
Gran Bretagn a 
Greci a 
Irland a 
Island a 
Itali a 
Lussemburg o 
Malta 
Norvegi a 
Paesi Bass i 
Portogall o 
RFT 
Svezia 
Svizzer a 
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EGGE CONTRATT I 

40 
40 
— 
— 
40 
40 
39 
— " 
41 
48 
40 
48 
40 
40 
40 
48 
48 
48 
40 
45 

40 
da 36 a 40 
da 40 a 45 

40 
da 40 a 42 
da 35 a 40 
da 35 a 39 
da 35 a 40 

40 
da 35 a 40 
da 37 a 40 
da 36 a 40 
da 38 a 40 

40 
40 

da 38 a 40 
da 35 a 45 
da 38.5 a 40 
da 37,5 a 40 
da 40 a 45 

Cosa insegn a quell a lott a 
o la Borletti , Torino la Fiat 

a quant'è lontana la Germania? 
n una delle più antiche fabbriche lombarde parte la vertenza per  l'applicazione dei contratti di solidarietà 

«Non siamo disposti a rinunciar e a pezzi di salario, abbiamo già pagato molto» - Giudizio dei cassintegrati 

O — Una fabbrica 
«nascosta*. Stretta tra le ca-
se di viale Whashington solo 
il grìgio fumo attecchito alla 
facciata tradisce la natura di 
quel palazzo: è la Borletti , 
una delle più antiche fabbri-
che milanesi. a l'aspetto 
un po' familiare, rassicuran-
te, è ben inserita nel quarti -
re. Un'immagine tanto lon-
tana dp'le immense distese 
di ciminiere, dagli stabili-
menti con le tettoie triango-
lari del Baden-Wurtemberg, 
la regione tedesca dove sono 
partit e le lotte per  la ridu-
zione d'orari o e che la televi-
sione ci ha proposto tante 
volte in questi giorni. C'è 
tanta differenza anche tra le 
immagini di quei metalmec-
canici tedeschi che tenendo-
si sotto braccio uno con l'al-
tr o picchettavano le loro 
aziende, impedivano l'uscita 
anche di uno spillo e questa 

nio Cazzaniga, Fim-Cisl —. 
 Borletti ci ha fatto sa-

pere che voleva tagliare una 
parte rilevante del persona-
le. Si parlava di più di cin-
quecento esuberi su quat-
tromila dipendenti. Non 
c'erano alternative: o anda-
vamo ad allungare l'elenco 
delle fabbriche in crisi, quel-
le per cui si sciopera ogni 
tanto ma non si conquista 
mai nulla, o dovevamo in-
ventarci qualcosa: -
to?  nostra proposta è 
un contratto di solidarietà 
— stavolta è Aldo Borrelli , 
anche lui delegato — un po' 
particolare». 

l sindacato ha in mente 
di ridurr e per  tutt i l'orari o a 
trentott o ore e mezza 

 caso proprio come 
hanno fatto i tedeschi*). 
Uno «zoccolo» uguale per 

novità — è ancora e 
i —. A differenza di 

altre aziende, non so penso 
alla Breda, qui da noi vo-
gliamo che tutta l'operazio-
ne porti anche ad un piccolo 
aumento di stipendio.
alcune fasce sarà dello zero 
cinque in più, per altre del-
l'uno. Comunque la mano-
vra complessiva sull'orario 
non penalizzerà la busta-
paga:  Borletti i suoi 
aumenti di produttività ce 
l'ha avuti per tanti anni — 
insiste subito un altro — ed 
è tanto tempo che noi non 
facciamo una seria vertenza 
aziendale.  margini, insom-
ma, per ridurre i turni e per 
incrementare anche di poco 
lo stipendio ci sono tutti*. 

E questa è la convinzione 
anche di tutt i i lavoratori . 

dell'organizzazione del la-
voro, dell'aumento di pro-
duttività. Non può esistere 
una linea valida per tutti: 

, nessuna riduzione 
generalizzata? *No, almeno 
non per ora. Certo, con il 
nostro contratto, con quello 
di decine di altre fabbriche 
prima o poi apriremo la 
strada, accumuleremo espe-
rienze da giocarci poi, ma-
gari, nel prossimo contratto 
nazionale*. 

a c'è anche chi ha più 
fretta. Altr e città, altra si-
tuazione. Torino, la vecchia 
capitale dell'auto, ora la ca-
pitale dei cassintegrati. n 
una saletta della Firn torine-
se abbiamo messo assieme 
un gruppo di lavoratori so-

bero creati anche solo ridu-
cendo di un'ora il  turno.  ti 
assicuro che non erano cose 
da poco*. E poi?  poi c'è 
stato lo sciagurato — lo de-
finiscono proprio così — ac-
cordo dell'ottobre '83, che 
garantiva il  rientro per 
quattromila ma abbandona-
va al proprio destino gli al-
tri  undicimila*. é 
non se ne è più parlato? 

 c'è stata 
la Germania — aggiunge un 
altro, più pacato dei suoi col-
leghi, più disposto al con-
fronto — e ha riaperto tut-
to.  però un'amarezza: 
il  sindacato in Germania 
non ha la tradizione di lotta 
di quello italiano. Non è 
certo un'organizzazione di 
classe come la nostra.

BONN — La fl">" de SSÌt-""« de»20U,,, , ,uupera l 

di via Whashington piena di 
operaie e operai in sciopero 
che fanno capannelli, che 
leggono i giornali, che pren-
dono il caffé al bar. Alla Bor-
letti doveva essere una gior-
nata di lotta: «ma non è an-
data benissimo», dicono i 
compagni del consiglio di 
fabbrica. Un po' le ferie vici-
ne, un po' la stanchezza per 
il lungo inverno sindacale 
«caldissimo», un po' l'im -
provvisazione di questa ini-
ziativa. 

a davvero la Germania è 
così lontana? «Se ti riferisci 
alla solidarietà con la batta-
glia  — dice 

e , comunista, 
dell'esecutivo del consiglio 
di fabbrica — forse sì: lo 
sciopero di un quarto d'ora 
per sostenere quella verten-
za non è riuscito granché. 

 forse abbiamo fatto di 
più: quella proposta l'abbia-
mo fatta nostra: Come? 

 di spiegarti come, 
una premessa — dice Euge-

tutti , al quale vanno aggiun-
te altre riduzioni , ancora più 
consistenti in quelle aree e 
settori dove più acuta è la 
crisi (per  esempio il reparto 
militar e e così via). a loro 
piattaform a è dettagliata, è 
stata spiegata con tanto di 
specchietti, cifre, numeri. 

a più che le singole propo-
ste, interessa il valore gene-
rale di questa vertenza che il 
sindacato sta aprendo alla 
Borletti . 'Vuoi sapere chi 
pagherà la riduzione? — ri-
prende un altro delegato di 
cui sfugge il nome — È pre-
sto detto. Una parte la otte-
niamo applicando le ridu-
zioni previste dai contratti 
nazionali di categoria, una 
parte la mettiamo noi, nel 
senso che rinunciamo al re-
cupero delle festività, una 
parte la paga il  governo con 

 e il  resto lo mette l'a-
zienda: 

a vostra «parte» la pagate 
solo con le festività o ci sarà 
anche un sacrificio salaria-
le? 

 sta proprio qui la 

del 28 maggi o scors o 

i al cancello della 
Borletti , mentre si sta svol-
gendo un improvvisato co-
mizio, il taccuino del croni-
sta si riempie sempre della 
stessa frase: «Sì, sono d'ac-
cordo con la riduzione per 
impedire che i colleghi sia-
no cacciati.  non ci voglio 
rimettere una lira. Ho già 
dato con il  taglio alla con-
tingenza,..* 

 Vatti a leggere i bilanci 
della Borletti — dice i 
Zaia, del consiglio di fabbri -
ca —  ti accorgerai che il 
nostro discorso non è cam-
pato in aria: i soldi l'azien-
da ce li  ha, ne ha fatti 
tanti*. 

Altrov e però questo di-
scorso non è possibile, altro-
ve la riduzione d'orari o serve 
a «tamponare» l'espulsione 
in aziende dissestate, sull'or-
lo del fallimento.
può essere vero — riprende 
Cazzaniga — ma proprio 
per questo noi crediamo che 
la vertenza riduzione va ar-
ticolata, fabbrica per fabbri-
ca. Va collegata ai problemi 

spesi da Agnelli. e 
Santomauro, Fausto Cristo-
fari , Franco , Gui-
do Nevi, Pietro : sono 
tutt i membri del «coordina-
mento cassintegrati*. Non è 
facile parlare con loro di 
Germania. Si sentono tra-
scurati, anche dal nostro 
giornale, e non perdono oc-
casione per  far  sentire la loro 
voce, «dissenziente» all'in -
terno del sindacato. E poi, 
neanche a farlo apposta, in 
questi giorni, pare, la Firn 
sembra disposta ad accetta-
re in alcuni stabilimenti pa-
recchie ore di straordinario . 

 tu ci viene a parlare di 
riduzione? — dice uno di lo-
ro —  chi è rimasto den-
tro vuole allungare il  pro-
prio turno, non accorciar-
lo!: 

Eppure la riduzione sem-
brerebbe essere l'unica stra-
da per  permettere il loro 
rientro  in Fiat.  — 
continua un altro — ne par-
lavamo, ne discutevamo. 
Anzi l'elaborazione era an-
data molto avanti: in alcuni 
reparti si era calcolato 
quanti posti nuovi si sareb-

pure lì,  si è resa 
conto che se non affrontava, 
non a chiacchiere ma con le 
lotte, il  problema-occupa-
zione, rischiava di restare 
senza "base", rischiava di 
non rappreseniare più nes-
suno, visto che i suoi iscritti 
da anni vanno ad allungare 
gli elenchi dei disoccupati. 

 nel paese che ha il 
movimento sindacale più 
forte  questo di-
scorso deve essere ancora 
compreso: 'Ti  tirò di più 
— gli fa eco un altro cassin-
tegrato —. Non sono poche 
le situazioni, anche qui a 
Torino, dove il  sindacato sta 
barattando gli aumenti di 

 col salario. Sia 
chiaro: noi non chiediamo 
nessun sacrifìcio, sappiamo 
bene che i lavoratori hanno 
già avuto la busta paga 
massacrata dal decreto.
perché almeno una parte di 
quelle risorse non vengono 
destinate alla riduzione d'o-
rario? Certo è più facile per 
la  assecondare le spinte 
salarialistiche di chi ha il 
lavoro.  noi, che fine fa-
remo?* 

Stefan o Bocconett ì 

«Le 40 ore cancellat e dalla storia » 
Ecco come in tutt a a è sìa cambiato l'orari * 

A — Sette settimane di sciope-
ro a oltranza, 57.500 lavoratori a 
braccia incrociate col salario pagato 
dal sindacato, 155.000 operai delle 
aziende dell'indott o nelle regioni in 
sciopero colpiti dalle serrate a freddo 
senza neppure la cassa integrazione 
(solo gli iscritt i hanno ottenuto dal 
sindacato una compensazione), 195 
mila sospesi nelle altre regioni con 
l'indennizzo dell'Uffici o federale. È 
la carta didentità della più aspra e 

a battaglia sindacale dal-
la fine della guerra nella a 
Federale Tedesca, condotta -

l per  la settimana lavoratori di 
35 ore. 

l compromesso del 27 giugno ha 
accordato al 2.600.000 metallurgici 
tedeschi un risultato più modesto: 38 
ore e mezzo di lavoro dal 1*  aprile 
1985 a parità di salario (ma la riven-
dicazione sindacale si limitava al so-
lo recupero rispetto . 
Sul plano politico, però, 11 successo è 

. Un tabù è crollato, e non 
solo per  la a Federale Te-
desca. a settimana di 40 ore — ha 
detto n . segretario 
generale della Federazione intema-
zionale sindacati metalmeccanici — 
è ormai nella pattumiera della storia 
dell'industria». 

a riduzione dell'orari o di lavoro è 
dal 1977 una rivendicazione priorita -
ri a del movimento sindacale euro-
peo, tesa a fermare l'emorragia di 

posti di lavoro a causa delle massicce 
ristrutturazion i produttiv e ma an-
che a creare nuovi posti di lavoro.
risultat i non sono mancati, ma limi -
tati , con aumento delle settimane di 
ferie, riduzioni annue da compensa-
re con maggiori riposi, prepensiona-
menti e così via che hanno creato si-
tuazioni contrattuali ben diverse da 
quelle stabilite nel singoli paesi per 
legge (vedi tabella). 

Quali sono queste esperienze? Ec-
cole, n sintesi, così come sono pre-
sentate nell'ultim o rapporto -
stituto sindacale europeo, fornitoci 
dall'uffici o e della 

. 
A — a quinta settimana 

di ferie sarà a per  tappe da 
quest'anno fino al 1988. n certi set-
tori n crisi, come la siderurgia, è 
previsto  prepensionamento (57 an-
ni per  gli uomini, 52 per  le donne). 

O — e 40 ore ci si avvi-
cina alle 38 (in certi settori anche 
meno), grazie a un accordo che ha 
sancito la riduzione dell'1% nell'83 e 
dello 0,5 quest'anno. 

A — e cinque setti-
mane di ferie hanno un'applicazione 
generale. Nel lavoro a turn i in prati -
ca si fanno 37 ore. 

SPAGNA — l volume annuale di 
2.020 ore del "79 è stato ridott o a 1.826 
nel 1983 n pratica, 40 ore settima-
nali con 5 settimane di ferie pagate). 

A — Cinque settimane 

di ferie . 
A — Settimana di 39 ore, 5 

settimane di ferie, limitazioni dello 
straordinario . 

N A — Per  più di 
6,5 milioni di lavoratori manuali e 
stata concordata una settimana di 
39 ore. a durata convenzionale de* 
gli i è di 37,1 ore settimana-
li . 

A — a settimana di 40 ore 
è entrs ta n vigore nell'83, con 4 set-
timane di ferie. 

A — o effettivo, 
grazie alle pause, si avvicina alle 37,5 
ore settimanali, con 4 settimane e 4 
giorni di ferie. 

O — Cinque setti-
mane di ferie. 

A — Passo dopo passo si 
sta andando verso le 5 settimane di 
ferie. 

PAES  BASS — Entro quest'anno 
ci sarà una riduzione del lavoro del 
5% rispetto al 1982. 

O - Conquistate le 
40 ore, n molti settori ci sono ridu -
zioni contrattuali più consistenti (fi-
no alle 35 ore nelle banche). 

A — Sei settimane di ferie 
che n numerosi settori saranno pre-
sto portate a 7, mentre 1 lavoratori a 
turn o godono di riduzioni consisten-
ti d'orari o (38 ore). 

Quindi, dappertutto forme e mo-
dalità differenziate. Spicca, in questo 

bilancio, 11 caso a che con l'ulti -
ma stagione contrattuale ha conqui-
stato 40 ore di riduzione annua del-
l'orarlo . Tuttavia, U muro delle 40 
ore settimanali formalmente è rima-
sto n piedi. Tranne che n Francia 
dove la settimana di 39 ore era stata 
realizzata due anni fa per  scelta poli-
tica del governo : n 
quanto tale, però, considerata negli 
altr i paesi europei una eccezione del-
la regola delle relazioni
A ogni vertenza nazionale. l padro-
nato si opponeva a riduzioni consi-
stenti e generalizzate chiamando in 
causa la realtà della a
rale Tedesca, U maggior  concorrente. 
«Ora questo argomento è tolto* , com-
menta 11 Financial Times. , 

S  aprono, cioè, prospettive nuore 
alle piattaforme che propri o n que-
sti mesi stanno preparando gran 
parte del sindacati europei- n Belgio, 
in particolare, dove sta per  comin-
ciare la contrattazione per  U periodo 
'85-86; n  dove la princi -
pale confederazione sindacale af-
fronterà a fine mese le trattativ e con 
l'obiettiv o delle 35 ore entro il decen-
nio; n Olanda  principal i partit i po-
litic i sono per  ta settimana di 36 ore 
entro 1*87 (a condizione che diminui -
sca U salarlo reale). E n a anche, 
visto che molti contratti scadono al-
la fine dell'anno e sono già n piedi 
numerose vertenze aziendali. 


